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l tempo di Quaresima è
caratterizzato anche da
un appuntamento che

ci convoca in assemblea, a
pregare e a digiunare in
memoria dei missionari
martiri. La data coincide
col giorno del martirio del
beato Oscar Arnulfo Rome-
ro y Galdamez che in dio-
cesi viene anticipata a mar-
tedì 13 e condivisa con la
Pastorale giovanile.
“Chiamati alla vita”: è il ti-
tolo della veglia, evocato
anche dall’immagine della
locandina: i resti di un anti-
co battistero, quello della
chiesa di Shivta nel deserto
del Negheb, che richiama il
senso profondo della rige-
nerazione in Cristo attra-
verso l’immersione di tutta
la persona nell’acqua batte-
simale.
Chiamati alla vita. Alla vita
vera naturalmente, la vita
della Grazia secondo lo
Spirito Santo, la vita di co-
loro che nel battesimo si
immergono nella morte di
Cristo per risorgere con lui
come “nuova creatura”. È la
vita alla quale sono chia-
mati non solo i martiri, nel-
la loro suprema testimo-
nianza del più grande amo-
re, quello di dare la propria
vita per quelli che si ama-
no, ma anche tutti e ciascu-
no di noi, nella quotidiana
testimonianza di una fede
vissuta nella carità e amici-
zia verso quanti sono pri-
vati, ovunque nel mondo,
di una vita in pienezza.
Dunque, una vocazione
per tutti, che diventa più
evidente ed eloquente nei
martiri.
Ma cosa dice a noi il marti-
rio? Perchè questa memo-
ria?
«Il martirio – scrive Giulio
Albanese – ha un significa-
to che va ben oltre l’eroica
testimonianza di colui che,
di fronte alla virulenza del
mysterium iniquitatis, al-
l’opposizione ostinata del
mondo, arriva fino all’effu-
sione del sangue. In questa
prospettiva, la celebrazione
dei martiri riguarda dun-
que anche i “vivi”, cioè que-
gli uomini e quelle donne
che hanno fatto la scelta di
rimanere al fianco dei po-
veri, in condizioni non solo
disagevoli, ma anche di
grave pericolo. La loro fede
non è mai un sentimento
dissociato dalla vita, anzi è
la radice di un’umanità au-
tentica disposta a dialoga-
re con tutti, fossero essi an-
che i propri carnefici.
E se la domanda fonda-

I mentale, che interpella
ognuno di noi, è quella ri-
guardante il senso e il si-
gnificato delle persecuzio-
ni che attanagliano, ancora
oggi, molte comunità, i no-
stri missionari e missiona-
rie, con il loro esempio, ci
aiutano a cogliere un mi-
stero che ci sovrasta: quel-
lo del trionfo pasquale del-
la vita sulla morte.
D’altronde, essere credenti
significa, innanzitutto, co-
gliere la certezza di una
presenza, quella di Cristo,
vivendo coerentemente e
dignitosamente secondo il
dettato evangelico. Proprio
come ebbe a scrivere nel
suo testamento padre Ch-
ristian de Chergé, il priore
dei monaci trappisti uccisi
in Algeria, a Tibhirine il 21
maggio 1996: “Se mi capi-
tasse un giorno (e potrebbe
essere anche oggi) di esse-
re vittima del terrorismo
che sembra voler coinvol-
gere ora tutti gli stranieri
che vivono in Algeria, mi
piacerebbe che la mia co-
munità, la mia Chiesa, la
mia famiglia si ricordassero
che la mia vita era donata a
Dio e a quel Paese”.
Memoria che si fa appello e
invito alla coerenza e alla
fedeltà, come ci ricorda pa-
pa Francesco: «I cristiani
devono dunque farsi trova-
re sempre sull’“altro ver-
sante” del mondo, quello
scelto da Dio: non persecu-
tori, ma perseguitati; non
arroganti, ma miti; non
venditori di fumo, ma sot-
tomessi alla verità; non im-
postori, ma onesti. Questa
fedeltà allo stile di Gesù –
che è uno stile di speranza
– fino alla morte, verrà
chiamata dai primi cristia-
ni con un nome bellissimo:
“martirio”, che significa “te-
stimonianza”. C’erano tante
altre possibilità, offerte dal
vocabolario: lo si poteva
chiamare eroismo, abnega-
zione, sacrificio di sé. E in-
vece i cristiani della prima
ora lo hanno chiamato con
un nome che profuma di
discepolato. I martiri non
vivono per sé, non combat-
tono per affermare le pro-
prie idee, e accettano di do-
ver morire solo per fedeltà
al vangelo. Il martirio non è
nemmeno l’ideale supre-
mo della vita cristiana, per-
ché al di sopra di esso vi è la
carità, cioè l’amore verso
Dio e verso il prossimo. Lo
dice benissimo l’apostolo
Paolo nell’inno alla carità,
intesa come l’amore verso
Dio e verso il prossimo. Lo

dice benissimo l’Apostolo
Paolo nell’inno alla carità:
«Se anche dessi in cibo tut-
ti i miei beni e consegnassi
il mio corpo per averne
vanto, ma non avessi la ca-
rità, a nulla mi servirebbe»
(1Cor 13,3). Ripugna ai cri-
stiani l’idea che gli attenta-

tori suicidi possano essere
chiamati “martiri”: non c’è
nulla nella loro fine che
possa essere avvicinato al-
l’atteggiamento dei figli di
Dio. A volte, leggendo le
storie di tanti martiri di ieri
e di oggi – che sono più nu-
merosi dei martiri dei pri-

mi tempi –, rimaniamo stu-
piti di fronte alla fortezza
con cui hanno affrontato la
prova. Questa fortezza è se-
gno della grande speranza
che li animava: la speranza
certa che niente e nessuno
li poteva separare dall’amo-
re di Dio donatoci in Gesù

Cristo (cfr Rm 8,38-39).
Che Dio ci doni sempre la
forza di essere suoi testi-
moni. Ci doni di vivere la
speranza cristiana soprat-
tutto nel martirio nascosto
di fare bene e con amore i
nostri doveri di ogni gior-
no».

Cristiani “sull’altro versante del mondo”:
anche fino alla morte, ma per amore




